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Dopo una breve contestualizzazione del concetto di morfologie sociali (a partire dalle sue 

matrici teoriche originarie) e una breve ricognizione dei suoi più recenti sviluppi empirici, si fornisce 

un’illustrazione sia degli strumenti statistici e delle metodologie di base utili all’analisi dei dati che del 

modello di analisi costruito.  
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Morfologie sociali ed ecologie umana. 

 

Nella sociologia francese intorno agli ultimi anni del 1800 viene avanzata, ad opera 

di Émile Durkheim, una proposta teorica che pone al centro della riflessione il rapporto tra 

le società umane e l’ambiente. L’ idea-guida è quella di fondare una teoria, la morfologia 

sociale, che si colloca al di fuori della sociologia e rappresenta, piuttosto un ambito di 

studio interdisciplinare. 

Durkheim, dopo aver  stabilito che la sociologia in senso lato è costituita dalla 

“sociologia generale”, dalla “morfologia sociale” e dalla “fisiologia sociale” –delle quali la 

prima analizza le rappresentazioni collettive e la terza le istituzioni– definisce la 

morfologia sociale come la scienza, non semplicemente descrittiva, ma anche esplicativa, 

non puramente statica ma anche dinamica, che studia il sostrato sul quale è basata la vita 

sociale. E tale sostrato comprende le caratteristiche del territorio occupato da una data 

popolazione, il volume, la densità e la distribuzione spaziale della popolazione, le modalità 

di trasporto e le reti di comunicazione, l’ampiezza e la struttura degli insediamenti umani, i 

tipi di confine fra un insediamento e l’altro e così via [cfr. Durkheim 1899, pp. 520-521]. 

In sostanza, per Durkheim non esiste una forma generale e astratta della società che 

possa essere indagata in modo autonomo, bensì esiste un sostrato sociale, cioè una 

struttura composta da unità concrete di forma e contenuto dei fatti sociali, che deve essere 

indagata dalla morfologia sociale, intesa, appunto, come scienza che ha per oggetto lo 

studio delle forme materiali della società [cfr. Villa 2000, 65]. 

Nella sezione “Morfologia sociale” de L’année sociologique, rivista di sociologia 

fondata nel 1898 da Durkheim, compare dal 1899 il tema dei “movimenti migratori”, 
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considerati da quest’ultimo come fenomeni propri dell’ambito della morfologia sociale. Il 

fenomeno migratorio interessa la sociologia in quanto esso provoca effetti, diretti o 

indiretti, su tutti i fenomeni collettivi e di qui sui fenomeni individuali. Ed è mediante 

l’approccio morfologico-sociale che Durkheim viene a stabilire una legge relativa alle 

migrazioni, definita come “legge meccanica dell’equilibrio sociale” secondo la quale « è 

impossibile che i popoli più forti non tendano a incorporarsi i più deboli, come i più densi 

si riversano in quelli meno densi», di modo che «vi saranno sempre movimenti di 

popolazione da un paese all’altro, sia in seguito a conquiste violente, sia in seguito a 

infiltrazioni lente e silenziose», così come è «inevitabile che i centri più grandi nei quali la 

vita è più intensa, esercitino sugli altri un’attrazione proporzionale alla loro importanza» 

[Durkheim 1893, cit. in Pollini Scidà 2002, 48].  

Si potrebbe però affermare che la formazione della sociologia urbana in veste 

autonoma, con un proprio ambito specifico di ricerca, è avvenuta negli Stati Uniti, ad opera 

della Scuola di Chicago. Non è un caso, giacché proprio Chicago, con la sua rapida 

espansione, con l’incontro di svariati gruppi etnici, con i problemi che questo incontro 

suscitava, insieme al processo di crescente urbanizzazione, offriva alla nuova disciplina un 

ricchissimo materiale di indagine ed una solida base per sperimentare le nuove teorie.  

Bisogna però sottolineare che gli autori della Scuola ed in particolare il suo 

fondatore, Robert E. Park, non intesero dar vita ad un ramo della sociologia specializzato 

nello studio della città, quanto in particolar modo ad una ecologia umana intesa come 

disciplina a sé stante, ovvero come teoria dell’adattamento delle società umane 

all’ambiente.  

Il ricorso alla teoria ecologica, cioè la teoria che spiega le relazioni di 

interdipendenza fra la specie, gli individui e l’ambiente, appariva naturale nel momento in 

cui si era scelto di applicare la sociologia allo studio di un particolare ambiente umano, la 

città. 

«La prospettiva analitica di Park e di altri autori della Scuola di Chicago, come 

Burgess e McKenzie», era «di interpretare la città attraverso idee prese a prestito dalla 

biologia evoluzionista: l’agire e il dislocarsi sul territorio delle diverse popolazioni 

vengono interpretati alla luce di concetti quali lotta per la vita o competizione» [Mela 2006, 

24], proprio come le specie animali e vegetali entrano in contatto fra loro su di un territorio 

e lottano per il controllo delle risorse di cui hanno bisogno per vivere e riprodursi, fino a 

quando non raggiungono uno stato di equilibrio tale che possa assicurare loro risorse 

sufficienti. Ma per invasione dall’esterno o per crescita dall’interno, tale equilibrio si 

rompe e il ciclo comincia nuovamente.  

L’ecologia umana, come definita da McKenzie, corrisponde quindi allo studio delle 

relazioni spaziali e temporali degli esseri umani in quanto influenzati dalle forze selettive, 

distributive e ad attive che agiscono nell’ambiente [cfr. Park Burgess McKenzie 1925]. 
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Fondamentalmente, l’ecologia umana si interessa degli effetti della posizione, sia nel 

tempo sia nello spazio, sulle istituzioni e sul comportamento umano.  

 Pensando che certi rapporti sociali si configurano in un modo e non in un altro 

perché le strutture urbane entro cui si attuano sono di un certo tipo, allora, intervenendo 

su quelle strutture, si pensava di poter modificare la qualità di quei rapporti e dei 

corrispondenti modelli di vita nel senso desiderato. 

Nell’opera fondamentale degli autori di Chicago, viene introdotto il termine aree 

naturali, ossia le aree in cui tendono a concentrarsi tipi individuali che per un carattere o 

per un altro si considerano omogenei. Sono aree in cui solo gli individui più adatti 

emergono e si affermano, e «la distribuzione della popolazione tra queste è frutto della 

competizione la quale tende a setacciare e quindi a raggruppare insieme i simili. La 

naturalità della città è questa volta il suo essere frutto del processo di competizione 

«naturale» »[Park Burgess McKenzie 1925, XIX]. Ed in tali aree si riscontra, secondo questa 

interpretazione, il ripetersi periodico di fenomeni di invasione, ad esempio le ondate 

migratorie, e di successione, ovvero di ricambio di popolazione in alcuni quartieri. 

I gruppi sociali, quindi, non sono distribuiti in modo uniforme nella città. Proprio 

Park rileva come nella città composta da gruppi differenti, ognuno di questi si ricavi il 

proprio spazio in cui vivere, lavorare e via dicendo. 

 Nelle città americane, come in quelle europee, l’afflusso di popolazione di recente 

immigrazione da contesti a basso sviluppo tende a dar luogo a fenomeni di segregazione, 

visibili dal momento in cui la presenza degli immigrati supera una minima soglia 

dimensionale. Nella maggior parte dei casi, un gruppo di nuova immigrazione tende a 

collocarsi ai gradini più bassi della scala sociale ed è costretto ad occupare i quartieri più 

degradati, e dunque più economici. 

E quando per meglio inserirsi nella società si organizzano per gestire centri culturali, 

moschee, associazioni, la presenza di persone di cultura diversa da quella prevalente nella 

società di accoglienza viene percepita da una parte dell’opinione pubblica come una 

latente minaccia alla propria identità. 

La presenza di aree naturali fa sì che il territorio urbano possa essere rappresentato 

attraverso modelli spaziali: Burgess, ad esempio, ritiene di poter leggere la crescita 

urbana secondo uno schema a cerchi concentrici e cioè da quello più centrale fino alle 

periferie. Park individua invece un livello biotico all’interno del quale i diversi individui 

entrano in competizione, ed uno culturale in cui questi ultimi mettono da parte gli istinti 

naturali lasciando spazio alla ragione; di conseguenza «la componente biotica appare, per 

così dire, una sorta di base su cui si innesta quella culturale» [Mela 2006, 25]. 

Dagli anni ‘20, contraddistinti dai primi studi della scuola ecologica classica, si 

arriverà negli anni ‘40 al diffondersi di un orientamento critico nei confronti delle teorie 

originarie che ne metterà in discussione le fondamenta, e che ne evidenzierà aspetti 
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trascurati dai fondatori, per poi convergere negli anni ‘50 in una fase che estendendosi fino 

ad oggi porrà l’accento sull’utilizzo dell’analisi statistica. Risalgono infatti, alla metà degli 

anni ‘50 contributi importanti sotto il profilo dell’affinamento dei metodi di indagine 

statistica, allo scopo di individuare  e descrivere le disuguaglianze socioresidenziali tra i 

quartieri urbani. Sono proprio la social area analysis, l’uso della cluster analysis inaugurato 

da Tryon e l’applicazione dell’analisi fattoriale a dare inizio ad un approccio tuttora seguito 

identificato con l’espressione ecologia fattoriale [cfr. Mela 2006, cap I]. 

 

Morfologie sociali su base spaziale. Una rivisitazione del concetto in relazione al 

fenomeno emergente della città diffusa  

 

Tra gli anni ‘80 e ‘90 si sviluppano in Italia alcune linee di ricerca a cavallo tra 

disciplina urbanistica, geografia fisica ed umana, e sociologia territoriale, che tentano di 

decifrare il senso delle nuove realtà territoriali e dei paesaggi inediti della città 

contemporanea: una “città diffusa”, dai confini incerti e instabili, dalle molteplici relazioni 

di scala locale e sovralocale, frutto di fenomeni eterogenei di diffusione residenziale, 

produttiva e terziaria. 

La compresenza di fenomeni di concentrazione selettiva e di processi di dispersione 

non strutturata della popolazione e delle attività, che caratterizza la città diffusa, ha infatti 

configurato nello spazio sistemi di interazione articolati e sovrapposti. Sempre più il 

territorio si configura per reti, di diversa natura e scala. 

In genere, la nuova dislocazione sul territorio di attività, funzioni economiche e 

attrezzature ha determinato una tendenziale omogeneizzazione sul territorio dei sistemi di 

opportunità rispetto al consumo, al lavoro, alle relazioni sociali. Il rafforzamento e 

l'ampliamento di scala dei processi di deconcentrazione non sono stati tuttavia 

indifferenziati dal punto di vista della localizzazione geografica, poiché la loro selettività 

spaziale ha fatto sì che intere aree rimanessero escluse dal modello di “sviluppo diffuso”, 

in particolar modo molte aree montane interne. 

È in questa cornice di riflessione che matura un rinnovato interesse per la 

dimensione sociale dello spazio. 

In realtà, originariamente, l’interesse per le morfologie sociali come dimensione 

rilevante della struttura territoriale aveva preso corpo in stretta connessione con gli studi sulla 

dimensione sociale dello spazio regionale condotti, sul finire degli anni settanta, nell’ambito 

della ricerca sociologica sulle formazioni sociali locali e sulla Terza Italia (Bagnasco 1977, 

Trigilia 1980), sviluppandosi successivamente all’interno del filone dell’ analisi sociale 

localizzata (Bagnasco, 1994). 

Ora, però, l’attenzione alla dimensione sociale delle strutture territoriali deriva 

essenzialmente dalla consapevolezza che all'apparente casualità delle nuove 
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configurazioni insediative, a carattere prevalentemente diffuso, si associno quadri di vita 

molteplici, frutto dell'emergere di nuove economie insediative, di diversi legami individuali 

e famigliari con i luoghi, in un processo generale di diversificazione delle culture locali e 

dei rapporti sociali ed economici. 

L'organizzazione e la struttura della famiglia, il ciclo di vita, il rapporto con il mondo 

del lavoro, il capitale informativo dei suoi membri, le condizioni economiche complessive 

rappresentano tutti fattori caratterizzanti che danno vita a paesaggi sociali dai profili 

diversificati e non equivalenti. 

Riconoscere e indagare questi paesaggi sembra utile per comprendere meglio non 

solo i comportamenti localizzativi, ma anche la specifica e varia organizzazione dei micro-

ambienti urbani e rurali, ovvero gli spazi di vita a questi associati. 

In definitiva, si afferma la convinzione che la ricostruzione delle forme di vita delle 

società locali, associate ai diversi contesti spaziali, possa contribuire significativamente ad 

articolare e rendere più efficaci le rappresentazioni dei territori regionali e a comprendere le 

loro possibili traiettorie di sviluppo. 

Pertanto, sullo sfondo di una riflessione sui caratteri della città diffusa, sono 

maturate alcune significative iniziative di ricerca empirica, sia pure differenti nelle 

strategie conoscitive e negli strumenti di osservazione della realtà (Sartore 1988, 

Vettoretto 1994, Camicia e Sartore 1998, Palermo 1999). 

Al centro dell’attenzione dell’urbanistica sta innanzitutto la ricerca del principio 

insediativo, ovvero di quel sistema di coincidenze dei materiali tecnici storici e simbolici 

dei luoghi, e delle regole dispositive e relazionali tra gli elementi fisici dello spazio, molto 

deboli e sfumate nello spazio della città diffusa. L’obiettivo è quello di interpretare la 

molteplicità di significati che si associano agli spazi della città contemporanea. 

Ma la prospettiva generale entro cui queste ricerche si sono mosse è stata quella di 

rintracciare “regole di corrispondenza” tra forme insediative (ossia le strutture formali e 

localizzative secondo le quali le attività si dispongono e si aggregano nello spazio), e 

morfologie socio-demografiche della popolazione insediata (Camicia, 1998). 

In altri termini, in queste esperienze di studio prende corpo il tentativo di far 

dialogare dimensioni analitiche differenti, inquadrabili di volta in volta nelle discipline 

geografiche, nella sociologia economico-territoriale, nel linguaggio dell'urbanistica. 

 

Dal punto di vista tecnico-metodologico, superato l’approccio empirista e quantitativo 

dell’ecologia urbana fattoriale degli anni sessanta (che affidava l’interpretazione delle 

configurazioni territoriali a profili quantitativi misurati su basi areali), gli studi si sono orientati 

verso tecniche di analisi multidimensionale di tipo “esplorativo”, basate cioè su schemi 

empirico-concettuali abbastanza ampi e nello stesso tempo su categorie descrittive riferite a 
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precise ipotesi d'uso dell'informazione, valorizzando fonti informative di varia natura e tipo 

(Palermo, 1983). 

Tra queste fonti, il Censimento della Popolazione e delle Abitazioni rappresenta un 

patrimonio con notevoli potenzialità informative rispetto alle finalità specifiche di analisi, 

anche se molto spesso viene utilizzato in modo riduttivo ed eccessivamente semplificato. 

Uno dei primi tentativi di ricostruire le forme di vita associate ai vari contesti 

insediativi è di L. Vettoretto (1994). 

Nel suo studio relativo al  territorio regionale della Toscana, si cerca di incrociare 

sistemi insediativi subregionali, diversi per organizzazione economico-territoriale, ai 

profili socio-demografici ed abitativi dei residenti (nonché alle forme di mobilità pendolare 

per motivi di lavoro), definiti sulla base della fonte censuaria utilizzata a livelli elevati di 

disaggregazione. 

Vengono costruiti indicatori complessi di famiglia definiti sulla base di dati socio-

economici al massimo livello di disaggregazione disponibile (microdati censuari utilizzati 

nella forma originaria dell’inchiesta). 

Ciò deriva da due esigenze fondamentali: la necessità di superare una 

rappresentazione “individuale” dello status sociale, per ricollocarlo nel modello peculiare 

di strutturazione della famiglia di appartenenza. La famiglia, infatti, rappresenta l’unità di 

riferimento fondamentale in quanto è il principale soggetto portatore e mediatore dei 

bisogni e delle domande, mette in gioco strategie e dispiega pratiche d’uso del territorio. E 

la necessità di leggere le complesse tipologie famigliari il cui profilo deriva dalla presenza 

concomitante di caratteri demografici, socio-culturali, occupazionali. 

L’autore così propone un quadro piuttosto significativo dell’articolazione delle 

morfologie economico-sociali dei soggetti insediati nei diversi contesti subregionali della 

Toscana: le aree della dispersione abitativa, le aree della concentrazione metropolitana, le 

aree interne e marginali. 

Con l’intento di esplorare connessioni di significato rilevanti tra morfologie sociali 

degli abitanti e il mosaico più minuto ed eterogeneo delle situazioni insediative, la ricerca 

svolta da S. Camicia e M. Sartore (2000) per il territorio dell’Umbria rappresenta 

un’esperienza relativamente più articolata di quella precedentemente enunciata, 

assumendo un livello maggiore di articolazione territoriale dei dati informativi nel quadro 

di uno schema analitico e concettuale relativamente più ampio e approfondito. A diversi 

scale di osservazione, l’incrocio tra morfologie sociali, morfologie abitative e morfologie 

fisiche consente così di rintracciare alcune significative regole di corrispondenza tra 

queste diverse dimensioni di analisi e di proporre alcuni quadri di sintesi significativi. 

 



 
– 8 – 

 

Riferimenti Bibliografici 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Astengo, G. 

1991, Presentazione, in Quaderni di Urbanistica Informazioni, 8, pp. 9-11. 

Bagnasco, A. 

1977, Tre Italie. La problematica territoriale dello sviluppo italiano, Il Mulino, Bologna. 

Bagnasco, A., Negri, N. 

1994, Classi, ceti, persone. Esercizi di analisi sociale localizzata, Liguori Editore, Napoli. 

Benzécri, J.P.  

1973, L'Analyse des Données, Tomes 1 et 2, Dunod, Paris 

Camicia, S., Sartore, M. 

1998, Umbria. Temi del mutamento e immagini al futuro, in Territorio, 9, pp. 88-93. 

2000, Umbria e Regioni Contermini. Ambienti insediativi locali e relazioni transregionali., 
Marsilio, Venezia. 

Diday, E. 

1971, La méthode des nuées dynamiques, in Rev. Stat. Appliquées, XXX (2), pp. 19-34.  

Durkheim, E. 

1889, Morphologie sociale. Année sociologique 1897-1898, vol 2, pp. 520-521. 

Griguolo, S., 

2008, ADDATI per Windows. Un pacchetto per l’analisi esplorativa dei dati. Guida all’uso, 
Università IUAV di Venezia. 

Martinotti, G. 

1993, Metropoli. La nuova morfologia sociale della città, Il Mulino, Bologna.  

1996, Ordine e disordine nella città delle cose e nella città dei messaggi, in Clementi A., 
Dematteis G., Palermo P.C. (a cura di), Le forme del territorio italiano. I. Temi e immagini 
del mutamento. Laterza, Roma-Bari. 

Mela, A. 

2006, Sociologia delle città, Carocci, Roma. 

Palermo, P. C. 

1999, Paradossi e responsabilità della nuova programmazione in Italia, in Territorio, 10. 



 
– 9 – 

 

Palermo, P. C. (a cura di) 

1983, Modelli di analisi territoriale, Franco Angeli, Milano. 

Park, R.E., Burgess, E.W., McKenzie, R.D. 

1967, La Città, Edizioni di Comunità, Milano (1925). 

Pollini, G., Scidà, G. 

2002, Sociologia delle migrazioni e della società multietnica, Franco Angeli, Milano. 

Sartore, M. 

1988, Forme e processi di urbanizzazione diffusa, in Archivio di studi urbani e regionali, 
32, pp. 165-218. 

1996, Census e Ita: due fonti complementari per l'analisi delle forme dell'urbanizzazione, 
in Urbanistica, 106, pp. 64-67 

2004, Trasformazioni insediative con l’utilizzo di Census, in Giornale del Sistan, 27, pp. 4-5. 

Trigilia, C. 

1980, Sviluppo economico e trasformazioni sociopolitiche dei sistemi territoriali a 
economia diffusa, in Quaderni, 16. 

Vettoretto, L. 

1994, Forme insediative e morfologie economico sociali: il caso toscano. Questioni 
urbanistiche indagate mediante la fonte censuaria, Irpet, Firenze. 

Villa, F. 

2000, Sociologia e Metasociologia. Itinerari di ricerca, Vita e Pensiero Edizioni, Milano. 
 


